
[image: cover]


Contenuto

Ringraziamenti

Introduzione

1. La tutela della salute umana e la tutela dell’ambiente: la nocività dell’amianto

2. Le Terre e Rocce da scavo contenenti amianto

2.1 Un breve riepilogo

2.2 Metodi di analisi delle terre

2.3 La Bonifica dei Siti Contaminati

3. Il ruolo della progettazione

3.1 La centralità del Progetto Definitivo

3.2 L’appalto integrato classico e l’immutabilità delle scelte progettuali

3.3 La responsabilità della Committenza

3.4 Il Piano di Lavoro

4. Profili penali e sanzionatori

Conclusioni

Bibliografia Essenziale

Note biografiche sull’autore


Ringraziamenti

Per la stesura della parte tecnica ed in particolare dei paragrafi 2 e 3 del capitolo 2, e 1 e 4 del capitolo 3, per il prezioso supporto reso, si ringraziano:

Ing. Egidio Altomare, Direttore Tecnico Vianini Lavori S.p.A.

Ing. Filippo Angelotti, Esperto Ambientale Technital S.p.A.

Ing. Simone Pavan, Responsabile Tecnico Commerciale Nuovi Servizi Ambientali S.r.l.

Si ringrazia inoltre l’Ing. Franco Cristini, Amministratore Delegato di Vianini Lavori S.p.A. e Presidente di Metro C S.c.p.a. per essere stato fautore dell’iniziativa.


Introduzione

Tra le problematiche sottoposte all’attenzione di Verdediritto, un tema ricorrente è rappresentato dall’esatta individuazione delle tecniche e delle metodologie che, è più corretto utilizzare, al fine di rinvenire la presenza di amianto nelle terre e rocce da scavo.

Il tema sollevato, vista anche la nocività dell’agente amianto, si veste di una rilevanza che afferisce la tutela dell’ambiente e la tutela della salute umana. L’analisi giuridica deve, pertanto, considerare entrambe le discipline.

Per tale ragione, nel presente approfondimento, si provvederà in primo luogo a identificare la relazione esistente tra le tutele menzionate e a rilevare come il diritto ambientale, sia in realtà al servizio della salute umana.

Accertato il collegamento tra i due profili richiamati, la presente trattazione si soffermerà sull’amianto e sulle sue caratteristiche di agente nocivo alla salute umana.

Il passaggio successivo guiderà il lettore al cuore della presente argomentazione. Dopo un breve riepilogo sull’iter legislativo della disciplina in materia di terre e rocce da scavo, si esamineranno le diverse ipotesi metodologiche indicate dalle normative ambientali e relative all’asbesto, per giungere all’identificazione della tecnica più efficiente ed efficace nella rilevazione dell’amianto nelle terre e rocce da scavo.

L’esercizio ermeneutico di collegamento tra diverse aree giuridiche dovrà, infine, spingersi sino a considerare il diritto dei contratti pubblici, in armonia con la mission di Verdediritto, avente il precipuo scopo di assistere il mondo imprenditoriale legato, in questo caso, alle opere pubbliche, nel contemperamento della normativa ambientale con l’operato aziendale.

Nel caso di specie, l’intento di Verdediritto, si concretizza nell’esporre i contenuti della disciplina inerente le terre e rocce interessate dai lavori di scavo nella progettazione definitiva delle opere pubbliche, ponendola in relazione agli obblighi legati alla tutela dell’ambiente e della salute umana.

Nell’ambito della normativa sui contratti pubblici saranno, quindi, presi in esame gli elementi della progettazione definitiva, al fine di illustrare come l’utilizzazione dell’esatto metodo di rilevamento della presenza di amianto, possa determinare le scelte progettuali.

La rilevanza delle scelte progettuali sarà sottolineata da alcuni paragrafi dedicati alla centralità del progetto definitivo, alla sua immutabilità, ed al suo ruolo determinante come elemento principale di confronto concorrenziale, all’interno dell’appalto integrato.

Un ultima parte sarà dedicata ai rischi connessi all’utilizzo di tecniche analitico-scientifico non sufficientemente efficaci, ed alla conseguente errata qualificazione del materiale scavato e della sua scorretta gestione.


1. La tutela della salute umana e la tutela dell’ambiente: la nocività dell’amianto

La gestione delle terre e rocce da scavo contenenti amianto impone, in primo luogo, una riflessione sulla connessione tra la tutela dell’ambiente e la tutela della salute umana.

Senza alcuna pretesa di esaustività si richiama quanto affermato da autorevole dottrina1, la quale riconduce, principalmente, il fondamento costituzionale della tutela dell’ambiente ai doveri di solidarietà economica politica e sociale (art. 2 Costituzione)2, alla tutela del paesaggio (art. 9 Costituzione)3, nonché al diritto alla salute (art. 32 Costituzione).

Quest’ultimo eleva la tutela dell’ambiente ad un vero e proprio diritto soggettivo all’ambiente salubre, cui corrisponde “uno specifico dovere di protezione, attivabile anche in sede giurisdizionale in capo ai pubblici poteri”.4

D’altro canto il diritto ad un ambiente salubre ha arricchito il concetto di diritto alla salute. Quest’ultimo, infatti, non può più essere inteso come mero diritto alle cure, (ora avente carattere di sussidiarietà), ma come diritto a vivere in un ambiente salubre. La Repubblica pertanto, “dovrà garantire i presupposti del carattere normale dello stato di salute: vale a dire la salubrità dell’ambiente5.

L’art. 32 della Costituzione impone, quindi, alla Repubblica, di predisporre tutti gli interventi che garantiscono in concreto la salute umana, “anche attraverso la garanzia della salubrità dei luoghi ove i soggetti vivono o in cui abbiano motivo di passare una parte non irrilevante del proprio tempo, in ragione dei propri interessi, relazioni e attività, e di prevenire quindi i rischi legati al deterioramento ambientale”.6

In accordo con tale interpretazione del fondamento costituzionale del diritto ambientale, si cita l’art. 3 bis del D. Lgs. 03.04.2006 n. 152 (di seguito D. Lgs. n. 152/06 o T.U. ambientale) il quale stabilisce che le disposizioni comuni e i principi generali della parte prima del testo unico ambientale, sono adottati in attuazione anche dell’art. 32 della Costituzione, che eleva la tutela della salute a fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività. Inoltre, lo stesso art. 184 bis del D. Lgs. n. 152/06, in materia di sottoprodotti, pone come condizione del sottoprodotto, al primo comma lett. d), la protezione della salute umana e la mancanza di conseguenze nocive a danno della stessa.

Da quanto considerato si può quindi affermare che la tutela dell’ambiente è strumentale alla tutela della salute, e solo attraverso il perseguimento di un ambiente sano essa potrà essere salvaguardata efficacemente.7

Sotto correlato profilo, è bene rammentare che nell’attuazione della protezione dell’ambiente il legislatore è chiamato ad agire secondo il principio di precauzione8, attraverso il quale egli ha la possibilità di valutare l’applicazione delle innovazioni tecnologiche collegate alle scoperte scientifiche, rispetto ai rischi potenzialmente derivanti dal loro utilizzo, optando sempre per la maggiore difesa dell’ambiente, pur in assenza di certezze in campo scientifico.

Ancor prima, il legislatore dovrà agire secondo il principio di prevenzione che differisce dal principio di precauzione rappresentando il fine al quale è volto il secondo, e che può “essere espresso nella necessità di preferire un’azione tempestiva volta ad evitare alla radice un pregiudizio per l’ambiente piuttosto che l’adozione di misure successive e ripristinatorie”.9 In altre parole, la tutela preventiva impone l’adozione di misure per impedire ogni possibile danno o deterioramento ambientale.

Nell’applicazione di questi principi e delle leggi che li hanno recepiti, volando dai rami alti ai rami bassi del diritto10, il soggetto imprenditoriale, ovvero l’impresa appaltatrice, ma anche la Committenza interessata alla realizzazione di un’opera pubblica, alle prese con una sostanza nociva, dovranno porre in essere tutte le precauzioni previste dalla normativa di riferimento per tutelare la salubrità dell’ambiente e, di conseguenza, la salute umana.

I richiamati soggetti sono eletti quindi, ad individuare le misure di sicurezza non solo nelle norme di stretta derivazione ambientale, ma anche nelle disposizioni igienico-sanitarie.

Nel caso di una sostanza nociva come l’amianto11, i soggetti coinvolti nel gestire il materiale che lo contiene, per quanto qui interessa, terre e rocce da scavo, dovranno strettamente attenersi ad entrambi i profili giuridici, senza trascurare alcuna misura preventiva individuata dal legislatore.

Nel caso dell’amianto, inoltre, la vastità degli studi relativi alla sua elevata pericolosità ed alla sua capacità di rendere altamente insalubre l’ambiente, non lasciano ad oggi alcun dubbio rispetto alla necessità che i materiali contenenti asbesto debbano essere gestiti con la massima attenzione, senza fare sconti alle misure previste e lasciando il passo ad una piena espressione del principio di precauzione, anche a discapito di uno sforzo economico non previsto.

Nell’intento di rimarcare le considerazioni esposte con dati concreti, si rileva che il carattere nocivo dell’amianto12 era noto sin dall’inizio del secolo scorso, tanto da essere oggetto di analisi da parte del mondo scientifico che ne ha riscontrato e confermato la pericolosità per la salute dell’uomo, fino ad arrivare alla vera e propria messa al bando degli ultimi decenni.13

Sin dai primi del ‘900, esso è stato largamente estratto in numerosi territori ed utilizzato nella produzione di moltissimi beni per la sua riconosciuta versatilità14 e per il suo basso costo15.

L’amianto ha interferito con diversi aspetti della vita umana, presentandosi come un pericolo per coloro che lo lavoravano, per la sua diffusa presenza in diversi manufatti ed edifici, nonché nel materiale rotabile, ed infine, per la sua terminale natura, di rifiuto pericoloso dopo gli interventi di bonifica.

Con il progredire degli studi scientifici, furono evidenziati in maniera sempre più documentata gli effetti nocivi che questo minerale ha avuto sull’uomo.

La respirazione di fibre di asbesto (ed anche l'ingestione, anche se la questione è ancora controversa), può determinare malattie diverse, tutte comunque caratterizzate da un lungo intervallo di tempo fra l'inizio dell'esposizione e la comparsa della malattia. Questo intervallo, chiamato "tempo di latenza", è in genere di decenni. Il rischio per la salute è direttamente legato alla quantità ed al tipo di fibre inalate, alla loro stabilità chimica, e ad una predisposizione personale a sviluppare la malattia.

Le malattie principali che possono essere provocate dall'asbesto sono:


	asbestosi;

	mesotelioma;

	carcinomi polmonari;

	tumori del tratto gastro-intestinale, della laringe e di altre sedi16 17



Il legislatore italiano recependo la preoccupante situazione che si era venuta a delineare nel corso del tempo, predispose, seguendo l’esempio della comunità europea, sin dagli anni 70, una serie di provvedimenti a tutela di coloro che subivano la contaminazione del minerale.18

Nell’ambito della legislazione italiana, si possono così trovare numerosi interventi normativi per i quali si elencano, in nota, i relativi riferimenti.1920

Nel corso degli anni, numerosissime sono state le posizioni di contenzioso aperte nei confronti delle aziende, dai lavoratori che avevano contratto malattie derivanti dall’esposizione a fibre di amianto.

In breve rammentiamo alcuni dei processi più famosi: il caso “Seveso” - Cassazione Civile, SS.UU., sentenza 21/02/2002 n. 251521; la sentenza “Cozzini” Cass. Pen., sez. IV, 17 settembre 2010 n. 43786, Pres. Marzano, est. Blaiotta, ric. Cozzini e altri22; “Fincantieri” (Cantieri navali di Marghera – Venezia) Cass. Pen. Sez. IV 24 maggio 2012 n. 33311 Pres. Brusco, est. Grasso23; il caso “Eternit” relativo a Louis De Cartier De Marchienne e Stephan Schimidheiny e le relative pronunce del Tribunale di Torino (13.02.2012 Pres. Casalbore)24 della Corte di Appello di Torino (3 giugno 2013, Pres. Oggé, imp. Schmidheiny)25 e della Corte di Cassazione, sez. I, 19 novembre 2014, n. 7941, Pres. Cortese, est. Di Tomassi26; “Franzese” Cass. Pen. Sez. IV, 12 luglio 2013 n. 30206 Pres. Bianchi, est. Dovere27; Ilva Trib. Taranto, Sez. Pen. II 1431/201428.

La indiscutibile nocività dell’amianto quindi, non lascia alcuna scelta ai soggetti pubblici e privati coinvolti, i quali, al fine di conferire legittimità al proprio operato, dovranno rispettare oltre alla normativa ambientale anche la normativa sulla salute e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro connessa alla gestione dei materiali contenenti amianto, nonché la Legge Fondamentale sull’amianto (Legge 27.03.1992 n. 257) e i suoi decreti attuativi (nella specie D.M. Ministero della Sanità 06.09.94 “Cessazione dell’impiego dell’amianto”).

Ad esempio, come sarà meglio illustrato nei capitoli successivi, nella fase progettuale dell’opera pubblica, nella gestione delle terre e rocce da scavo contenenti amianto, dovranno essere contemplati tutti quegli accorgimenti a tutela dei lavoratori che sono previsti nel D. Lgs. n. 81/08, capo III: “Protezione dai rischi connessi all’esposizione all’amianto”.

Ancor prima, tuttavia, in particolare in fase progettuale definitiva, bisognerà avere cura di effettuare correttamente le analisi per il rilevamento dell’amianto. Peraltro, agendo nel modo descritto, le Committenze potranno porre a base di gara progetti definitivi: completi delle soluzioni gestionali relative alle terre e rocce da scavo contenenti amianto; corredati da una quantificazione dei costi che tenga conto di tali soluzioni progettuali; veicolanti un confronto concorrenziale corretto, con beneficio non solo dei competitor ma anche delle stesse Committenze.

Vediamo come.

2. Le Terre e Rocce da scavo contenenti
amianto

2.1 Un breve
riepilogo

La legislazione in materia di terre e rocce da
scavo ha subito numerosissime modifiche che si sono caratterizzate
essenzialmente per il continuo tentativo di escludere dalla
disciplina dei rifiuti le stesse terre e rocce suddette.
Contemporaneamente, si è tentato di far rientrare nel concetto di
terre e rocce da scavo anche il materiale da demolizione e
costruzione, con lo scopo di lasciare fuori, in tal modo, anche lo
stesso, dalla disciplina dei rifiuti.

I diversi tentativi menzionati nascevano da
esigenze legate alla gestione delle grandi opere pubbliche ed alla
pragmatica necessità di mantenere l’equilibrio economico delle
commesse relative alle grandi infrastruttur [...]
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